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Il Ben Jelloun conteso: tutti vincitori GIULIANO CAPECELATRO

H
a ragione Einaudi. Ha ragione Tullio
Pironti. Ha ragione Tahar Ben Jelloun.
Ha ragione il giudice milanese, Dome-
nico Bonaretti, che attenendosi alla

letteradellaleggeharigettatoilricorsopresenta-
to dalla storica casa editrice torinese contro il
piccolo editore napoletano. Reo, secondo le ac-
cuse di Tahar Ben Jalloun e dell‘ Einaudi, di aver
dato alle stampe a metà settembre «L’Albergo
dei poveri», opera dello scrittore maghrebino,
arruolatosottoleinsegnedellacasatorinese.Un‘
ingarbugliata questione di diritti contesi, finita
al momento con una pioggia di comunicati in
cuituttiappaionovincitori.

Accade questo. Pironti fa stampare diecimila
copie del libro al centro dello scandalo etramite
le Messaggerie,checuranoladistribuzionedelle
sue opere, le avvia in libreria. Spiega l’editore:
«Jelloun non va al di là delle diecimila copie,
quando va bene. Per L’Albergo dei poveri, un li-
brosuNapoli,glipromisidiecimilioniallafirma
delcontrattoealtriquindiciallaconsegnadelte-
sto. Ci accordammo in un ristorante di piazza
Dante. Jelloun non conosceva la città. Lo ospi-
tai. Ho speso dieci milioni per dieci giorni d‘ al-
bergo.Cisonoricevute,testimoni,fatture».

IlnuovoJellounarrivanellelibrerie,maaque-
sto punto, racconta Pironti, l’Einaudi avrebbe

datovia ad unasfissiantepressing,acolpidi fax,
sui librai. Questi se ne sarebbero lamentati con
l’editore napoletano e lui avrebbe deciso di so-
spendere la vendita del libro, che in dieci giorni
aveva trovato 2500-3000 acquirenti. Negli scaf-
fali delle librerie, il vuoto viene colmato dal Jel-
lounversioneEinaudi.

Siattendecheilgiudicetagli ilnodogordiano.
Ma il ministro della legge, codici alla mano, af-
fermache«il riconoscimentodellacontestatati-
tolarità deidiritti sull‘ opera in esame presuppo-
ne l’esatta individuazione dell’oggetto del con-
trattoasuotempo(apparentemente)intervenu-
to tra Tahar Ben Jelloun e Tullio Pironti e la sua

riferibilitàall’operastessa»,eche«talecompiuta
individuazione (...) richiede a sua volta appro-
fondite indagini che appaiono incompatibili
con la cognizione necessariamente sommaria
propriadiquestafase».Ilricorsoèrigettato.

Uno smacco per il grande editore ? Da Torino
parte immediatamente un comunicato in cui, a
lettere capitali, si precisa che «non è mai stato
chiesto il sequestro dell‘ opera»; l’obiettivo, in-
fatti, era «l’inibizione dell‘ ulteriore riproduzio-
ne e diffusione del libro di Pironti»; ma a questo
aveva provveduto per conto suo l’editore napo-
letano.

Esterna, e non poteva mancare,anche lo scrit-

tore.«Pirontièunpirata,ehaanchefalsificatola
mia firma», tuona Ben Jelloun, invocando un
improbabile intervento della giustizia penale
francese. Riprende la parola Pironti, e via fax
propala quelli che sarebbero inquietanti retro-
scena: la Einaudi avrebbe diffidato i librai a non
vendere quel libro per non incorrere «nel con-
corso nell’illecito civile e nel reato di contraffa-
zione con tutte le seguenti responsabilità civilie
penali: eventualmente anche sul piano della ri-
cettazione». Per telefono, poi, si sfoga suBen Jel-
loun: «Chi lo capisce? Forse gli hanno dato alla
testa i centosessantaquattro milioni versatigli
dall’Einaudiperquestolibro».

IL RICORDO

Perché Petroselli
è stato dimenticato

RENATO NICOLINI

Da oggi un convegno
sull’autore delle
«Confessioni di un Italiano»
■ Sitienedaoggi,giovedì,allamattinadisabato9,a

VillaBalestrainRòdigo(Mantova),aduepassidalla
tenutadiNievoaFossalto,ilconvegnoIppolitoNie-
voeilMantovano(ilcomitatoscientificoèpresiedu-
todalmassimostudiosodelloscrittore,PierVincen-
zoMengaldo).Sonoprevistiquesti interventi:gio-
vedìC.DeMichelis,S.Casini,B.Falcetto,S.Nievo,G.
Vareschi,R.Salvadori,P.ZamboneP.M.Vescovo;
venerdìF.Samaritani,M.Vaini,L.Cavazzoli,M.Ber-
tolotti,G.Ferroni,G.Maffei,E.Testa,P.RuffillieG.
Grimaldi;sabatoF.DellaPeruta,M.ColummiCa-
merino,U.M.OlivierieA.DiBenedetto. Ilconvegno
intendevalorizzareleopereminoridelloscrittoree
sottolinearneil rapportoconilterritorioelastoria.
Sempreoggi,alle18.30,pressol’HotelVilladeiTigli
diRòdigo,GiuseppeNicolettidell’UniversitàdiFi-
renzepresentapoilanuovaedizionecriticaecom-
mentatadelle«Confessionid’unItaliano»,operadel
giovaneSimoneCasinichesaràinlibreria,nellacol-
lanadiClassicidellaFondazioneBemboperitipidi
Guanda,entrolafinediottobre.Tantol’introduzio-
necheilricchissimocommentodiCasinivalorizza-
noalmassimolacontroversasecondapartedell’o-
pera,quelladedicataagliavvenimentistoriciemili-
tari.StrumentiimportantiperlostudiodiNievoso-
nolariccacronologia,aseguireunavitacheègiàro-
manzo,nonchéunaminuziosabibliografia. Iltesto
delleConfessionièassaidiversodallavulgata(fissata
dalcompiantoSergioRomagnolinel‘52)sullaquale
sibasanotutteleedizionieconomiche,erispettal’i-
diomatico,saporosoitalianodiNievosenzacelarne
lemarchedialettali.Rispettoalmanoscritto,Casini
mostraqualchecautelainpiùdiquantononabbia
fattolostessoRomagnolinellaprecedenteedizione
critica(uscitadaMarsilionel‘90),facendoquelle
correzionichesipuòpresumeresarebberostateap-
portateseilromanzoavessepotutovederelaluce
sottoilcontrollodell’autore; inoltrerestauramolte
lezioniperduteofraintese,nonchélastraordinaria
quantitàdi inizialimaiuscolecheNievosentivapro-
babilmentegià«travirgolette»,appartenenticioè
alla linguadiunuomodelSettecentocomeCarloAl-
toviti(pasticheassaisterniano,questo,chepuòri-
cordarequellosperimentatooggidaThomasPyn-
chonin«Mason&Dixon»). An.Co.

L’ anniversario della
morte di Luigi Petro-
selli potrebbe far pen-

sare alla rapidità con cui il
consenso, anzi la passione
popolare per un certo tipo di
politica svanisce. Dov’è la fol-
la che ne ha accompagnato il
funerale, quasi vent’anni fa?
Ma le cause della perdita di
memoria sono anch’esse poli-
tiche. Ho pensato questo per
la prima volta quando Pier-
luigi Severi, il prosindaco so-
cialista che pronunciò un’ap-
passionata orazione funebre
in via dei Fori Imperiali; «Ca-
ro Sindaco, caro compagno,
caro Luigi, non ti dimentiche-
remo», accettò di fare il pro-
sindaco in un’altra ammini-
strazione che si proponeva
proprio di dimenticare Petro-
selli.

E sarebbe non solo ingenuo
ma scorretto addebitare que-
sta responsabilità esclusiva-
mente ai socialisti, che non
possono diventare il punta-
spilli di tutto quanto è andato
male negli Anni
Ottanta. Non cre-
do sia giusto di-
menticare che Pe-
troselli è «caduto
sul lavoro» stron-
cato da un infarto
dopo un ultimo
intervento al Co-
mitato Centrale
del Pci, in cui po-
neva proprio la
questione della
schizofrenia di un
rapporto con i so-
cialisti insieme
bersaglio privilegiato delle no-
stre polemiche e collaboratori
necessari di pressoché tutte le
esperienze amministrative di
governo.

Cos’è che ha dato fastidio
di Luigi Petroselli, ed ha con-
tribuito ad una sua rapida ca-
nonizzazione, come l’uomo
della sanatoria delle borgate,
dei centri anziani, per il mio
tramite dell’Estate romana e
per tramite di Cederna dell’i-
dea di riunificare i Fori e di
chiudere al traffico l’ex via
dell’Impero? Quali sono gli
elementi scomodi, refrattari
alla rassicurante canonizza-
zione, della sua eredità politi-
ca, che sono stati rapidamen-
te rimossi? In primo luogo,
l’assoluta anormalità, spe-
cialmente per Roma, del mo-
do in cui intendeva il rapporto
tra Sindaco e partiti che for-
mano la sua maggioranza.
Petroselli è stato, se non il pri-
mo, quello che più chiara-
mente ha anticipato l’idea di
un Sindaco che risponde diret-
tamente a tutti i cittadini, che
non determina le sue scelte
sulla base degli interessi della
sua maggioranza politica, ma
piuttosto di un’acuta perce-
zione del «senso delle possibi-
lità» della sua funzione. Cre-
do sia questo il senso dell’ele-
zione diretta, che si affermerà

successivamente, del Sindaco.
Il potere politico, se non vuole
diventare potere di conserva-
zione anziché di innovazione,
deve avere timore di perdere
non già quello che possiede,
ma quello che potrebbe acqui-
sire. In secondo luogo, Petro-
selli aveva molto chiaro - cre-
do sia questo il senso vero del-
la proposta di una «legge per
Roma» - il fatto che a Roma
capitale, se si vuole affermar-
la come un valore positivo e
non piangerci sopra, bisogna
dare poteri di decisione ade-
guati. L’idea di Roma «di-
stretto federale», con poteri
pari a quelli di una Regione,
ovviamente nel contesto di
uno Stato delle autonomie
anzi federale, nasce allora.

Ma non voglio concludere
questo breve ricordo senza di-
re per quali aspetti la sua
«idea per Roma» appare inve-
ce ancora oggi vitale. Mi rife-
risco alle due questioni princi-
pali della città di Roma, civi-
tas augescens per definizione,

città che «deve cre-
scere» continua-
mente per essere
pari alla sua idea.
La periferia di Ro-
ma deve avere una
forma. Non si trat-
ta di chiudersi in
un’idea tecnica,
come fu l’effimera
idea dello Sdo, del
«sistema direzio-
nale orientale»,
ma di un’esigenza
di qualità metro-
politana. La città

di Roma, tuttavia, mentre cre-
sce e muta, deve mantenere,
sapendola rinnovare conti-
nuamente, la propria identi-
tà. Ecco il senso vero della
questione di via dei Fori Im-
periali! Chiuderla al traffico
significa dire che Roma non
può seguire il modello canoni-
co delle città commerciali oc-
cidentali, partendo dalla Pa-
rigi «capitale del XX secolo»
di Haussman. Bisogna pro-
porre un modello innovativo,
consono all’epoca dell’imma-
teriale e della comunicazione,
al cui centro sia valore cultu-
rale, storico, comunicativo,
che la città di Roma ha accu-
mulato nel tempo. Un movi-
mento la cui legge non è quel-
la dell’automobile; ma che
deve appoggiarsi ai monu-
menti, alle chiese, ai palazzi,
alle strade ed alle piazze di
una città che è una delle prin-
cipali memorie del mondo.
Un sistema di eventi, di uni-
versità, di istituti di studi, di
nuove professionalità, di mu-
sei intesi come i nuovi spazi
pubblici per il 2000. Non so
perché, ma ho l’impressione
che dopo una lunga gestazio-
ne che ha potuto a tratti assu-
mere la forma dell’oblio, que-
ste questioni si stiano nuova-
mente imponendo come deci-
sive.

Qui sopra, zuavi feriti nello scontro di Mentana (1867). A sinistra, Luigi Petroselli e sotto, Ippolito Nievo

Lo sprint di Nievo
vincerà su Manzoni
Un grande dell’800 svalutato a scuola
ANDREA CORTELLESSA

S enza voler stilare nessun ca-
none, rinviandoadatadade-
stinarsi hitparade e libri cal-

di, e lasciando da parte astrolabio
e planetario, diciamo subito che
Ippolito Nievo è lo scrittore più
sottovalutato della nostra lettera-
tura: probabilmente è lui il mag-
gior narratore italiano del secolo
scorso (e le «Confessioni d’un Ita-
liano» - insieme al libro ai suoi an-
tipodi, le«Operettemorali» - ilpiù
bel libro in prosa del nostro Otto-
cento). Si può opinareche l’avver-
sione deigiovani per la letteratura
italianadipendaanchedallastori-
caesclusionescolasticadelleCon-
fessioni a vantaggio dell’altro
grande modello narrativo propo-
sto dal secolo scorso. Studiare il
processo di canonizzazione scola-
sticadei«Promessi sposi»,checon
la loro mole ideologico-stilistica
hanno ucciso tutti i concorrenti,
vuol dire capire molto sulle logi-
che culturali dell’Italia postunita-
ria. Mole grandiosa, quella del ro-
manzo di Manzoni; ma anche
pondus,peripiù,scoraggiante.

Non si vuol dire che Nievo sia
più «facile» - equivarrebbea ripro-
porre ipeggioriequivocidellavul-
gata - ma chiunque abbia letto le
Confessioni può farsi un’idea del
fascino epidermico che una lettu-
ra del genere può produrre su un
adolescente.Cisaràpoitempoper
rileggere, approfondire. Ma se
proporre un classico a scuoladeve
(anche) far innamorare della let-
tura, questo è assolutamente il li-

brodiNievo.
Che quello di oggi sia in sostan-

za il primo convegno dedicato a
Nievo dimostra come della sua
madornale sottovalutazione sia
colpevole anche l’accademia: edè
dunquedoverosochesia l’accade-
mia a tentar di riparare. Con il
convegnoesoprattuttoconlamo-
numentale edizione di Simone
Casini, della quale si discorre a
parte.

Ma se oggi è giusto parlare di
Nievo(tral’altro,sediovuole,libe-

ri da qualsiasi occasione anniver-
saria) è perché i modelli di prosa
proposti subito prima dell’Unità
d’Italia da due o tre scrittori (non
di più) hanno concretamente in-
fluenzatogli scrittoridellegenera-
zioni immediatamentesuccessive
- e dunque influenzano ancora gli
scrittoridioggi.

QuellodiCarlinoèl’unicovero,
grande romanzo di formazione
chepossavantarelanostralettera-
tura. Individuo e storia, adole-
scenza e maturità, passione amo-

rosa e civile si compongono in un
equilibrio insuperato proprio per-
ché sempre disarmonico, sghem-
bo,straripante.

Che cosa abbiano rappresenta-
to per il Novecento «Le confessio-
nid’unItaliano»celodicelapredi-
lezione tanto di Calvino (che ha
riscritto Pisana nella Viola del Ba-
rone rampante e che, come Gad-
da, lo riteneva lo Stendhal italia-
no)chediPasolini(ilqualesottoli-
neava due aspetti oggi considerati
centrali dalla critica: il linguaggio

«grondante di dialettalismi» e il
senso tutto fisico, corporeo, del
paesaggio - il paesaggio friulano
che, «un pò velato, brumoso», «si
incide nella ragnata lastra delle
stampenieviane»).

Ma quello che Nievo avrebbe
potuto insegnare (e ha insegnato,
seppurmagari soloperviacarsica)
è soprattutto la rapidità linguisti-
caenarrativa,quelladirecenteva-
lorizzata da linguisti-critici come
Pier Vincenzo Mengaldo ed Enri-
co Testa: la prensilità dell’occhio -
corpo che all’istante si traslittera
in frasi periodi pagine dal colore
del vento - un pò come nel massi-
mo allievo novecentesco, Gio-
vanni Comisso: il quale descrive-
va la propria scrittura come uno
sprint da centometrista. Sicché
valgono anche per il maestro, for-
se, le parole spese per l’allievo da
Andrea Zanzotto: «ebbrezza dei
centometri,deipochisecondi,un
precipitarsi nell’aria godendola
contuttoilcorpo,maunconosce-
re la terra, finalmente, come sup-
porto (consustanziale) di questa
aereità, coinvolgere il sistema lin-
guistico in tale gesto [...] finoatra-
guardia portatadiocchioedipro-
fondorespiro».

Le Confessioni sono il perfetto
contrario della forma breve e con-
centrata, rapidanelsensodiCalvi-
no; ma Nievo romanziere è come
quei ciclisti leggeri e scattanti che
nelle tappe a cronometro, a volte,
riescono a battere gli armadi più
regolari inanellando uno sprint
dopol’altro.Finoalprossimolam-
pione,finoalprossimocartellone.
Finoallafine.

LA SCHEDA

Rileggiamoci anche Ruffini
e i suoi romanzi in inglese dall’esilio

■ AccertatocheNievononfu«so-
lo»loscrittoredelnostroRisorgi-
mento(maproprioperquestoè
daconsiderarsiilmaggiore),re-
stal’importanzadell’epocafon-
dativalanostraidentitànazionale
-anchedeisuoiriflessi letterari.
Nonc’èsolol’innodiMameli, in-

somma.
Unochelamusicalamasticavasenz’altro(suoillibrettodelDonPasqualediDonizetti)eraGio-

vanniRuffini(1807-1881),chetornad’attualità-dopoaverricevutoampiospazionellasummadi
GinoTellini,Il romanzoitalianodell’OttocentoeNovecento(BrunoMondadori,pp.X-566,Lit.
45.000)-conlamonografiacheglihaappenadedicatoMartinoMarazzi: Il romanzorisorgimen-
talediGiovanniRuffini(LaNuovaItalia,pp.VIII-210,Lit.30.000).Marazzi,chequalchetempofasi
ègiàmessoinluceconunodeipiùoriginali(eutili)saggidegliultimianni(LittleAmerica.GliStati
Unitiegliscrittori italianidelNovecento,MarcosyMarcos,pp.V-206,Lit.22.000),sivaritagliando
unospaziobenprecisodiesperto«bilaterale»deirapporti letterari fral’ItaliaegliStatiUniti.Non
solo,dunque,il«mitoamericano»inItalia,maanchequelcontinentedanoisemi-inesplorato-e
invecedigranvoganegliStatiUnitideiCulturalstudiesedell’attenzionealladimensioneinteretni-
cadell’immaginario-dellascritturaletteraria(enon)degli italo-americani.

UncasosimileèquellodiRuffini- liguremazziniano,poiesuledelusoaParigi-,cheininglese
scrissealmenodueromanzichevarrebbelapenariscoprire:più«LorenzoBenoni»,del1853(ine-
ditoinitalianodal1945)delrecentementeriproposto(daSellerio)«DoctorAntonio»,del‘55.Co-
menarratoreRuffini,annotaMarazzi,nonbrillaperoriginalità;masaaddomesticarenellakoiné
manzonianacertorealismovittoriano.

Epoi,comehascrittounavoltaunaltrocittadinodelmondo,AlbertoSavinio,«inobilisentimen-
tichemuovonoipersonaggidiRuffininonsonoretoricinédimaniera, il lettorepuòlasciarsitra-
sportareconpienafiducia,senzapericolodicaderenelfalsoodifareunafiguraridicola». An.Co.


